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La «Dichiarazione politica» filiale appoggia «con vigore» 
ti processo di trasformazione interno ma i Sette aspettano 
di sentire Gorbaciov. Rafforzamento del ruolo dell'Onu 
e creazione di un registro universale sul commercio delle armi 

Sostegno alPUrss, sulla carta 
IE per rirak un messaggio severo sui diritti umani 
L'impegno a rafforzare il ruolo dell'Onu, un severo 
Ynessaggio per l'Irak e l'atteso sostegno - vigoroso -
.lai processo di riforme in Unione sovietica. Sono i 
punti salienti della Dichiarazione politica del«sum-
imit» economico di Londra. In un altro documento i 
'«Sette» preoccupati per il trasferimento e la vendita 
ìincontrollata di armi. Il monito a Baghdad per il ri
spetto delle risoluzioni del Consiglio di sicurezza. 

I DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
• •MMOSOWI 

i M LONDRA. Se vi è stata di
scussione ha avuto un caratte
re assolutamente «amichevo
le». Il ministro degli Esteri. 
^Douglas Hurd, ha allontanato 
cosi l'Immagine di un incontro 
;colmo di dissensi e di distin
guo tra 1 «Sette» nel giorno del
l'arrivo di Gorbaciov. Nel 
^Churchill aditorium». la stessa 
modernissima sala dove que-
5«a sera II presidente sovietico 
Racconterà, insieme al primo 
Jiriinlstro britannico, 11 risultato 
«della sua eccezionale mlsslo-
ìw, Hurd ha illustrato la «Di

chiarazione politica» che è sta
ta concordata dal ministri degli 
Esteri e che costituisce il docu
mento «sostanziale» di questo 
«Summit 91». L'imperturbabile 
ministro inglese ha cominciato 
a leggere, secondo l'ordine 
prestabilito, i punti della Di
chiarazione ma tutti sono corsi 
subito a rintracciare il capitolo 
12, il benvenuto al capo del 
Cremlino. Diciotto righe in tut
to, piuttosto Interlocutorie. 
Che si fondano sul concetto di 
«sostegno» agli sforzi in corso 

nell'Urss. «Aspettiamo - ha 
commentato Hurd - quel che 
Gorbaciov vorrà dirci sulle tra
sformazioni in corso in Urss, di 
cui siamo lieti». La Dichiarazio
ne si occupa dell'Onu, dell'l-
rak («Slamo molto severi con 
Baghdad» ha ammesso il mini
stro britannico), del Medio 
Oriente, della Jugoslavia, del 
Sud Africa, del terrorismo e 
delle emergenze. 

UrM.ll sostegno al proces
so riformatore in Urss rimane 
vigoroso. I Sette accolgono 
con favore gli sforzi per creare 
una nuova Unione basata sul 
consenso e non sulla coerci
zione e riconfermano l'impe
gno ad operare con l'Urss per 
sostenere le iniziative per una 
società aperta, una democra
zia pluralista e un'economia di 
mercato. I Sette non hanno 
mancato di auspicare il suc
cesso del negoziato tra il go
verno sovietico e le repubbli
che baltiche per risolvere II 
contrasto in modo democrati

co e in conformità alle aspira
zioni legittime dette popolazio
ni. 

Onn. L'organizzazione del
le Nazioni Unite rimane una 
componente centrale del siste
ma intemazionale e lo ha di
mostrato il ruolo svolto dal 
Consiglio di sicurezza durante 
la crisi del Golfo. I Sette si im
pegnano a rendere l'Onu più 
forte e più efficace affinchè pro
tegga i diritti dell'uomo, man
tenga la pace e la sicurezza, 
scoraggi l'aggressione. Nello 
stesso tempo i Sette esortano 
l'Onu ad esser pronto a pren
dere in considerazione l'ado
zione di adoni analoghe a 
quelle messe in campo contro 
l'Irak se le circostanze lo do
vessero richiedete. 

Irak. 1 Sette intendono 
mantenere le sanzioni contro 
l'Irak finché tutte le risoluzioni 
del Consiglio dl>sicurezza non 
siano state Interamente attua
te. Il popolo iracheno deve es- ' 
sere messo in condizione di 

scegliere apertamente e de
mocraticamente i propri go
vernanti. I Sette ribadiscono la 
preferenza verso misure collet
tive contro le minacce alla pa
ce e per reprimere le aggres
sioni, verso la soluzione pacifi
ca delie controversie, la propu
gninone dello stato di diritto e 
la protezione dei diritti dell'uo
mo. 

Medio Oriente.Nel docu
mento viene attribita la massi
ma importanza al varo di un 
precesso di pace tra Israele e 
gli arabi •Ì-JI inclusi i Palestine 
si». I Sette appoggiano l'idea di 
una Conferenza che awii ne
goziati paralleli e diretti tra 
Israele e i palestinesi rappre
sentativi, e tra Israele e gli Stati 
arabi. È, poi, ininterrotto l'ap
poggio all'iniziativa america
na. Soddisfazione è stata 
espressa sulle prospettive 
aperte dal ripristino della sicu
rezza in Libano e, in un'altra 
direzione, la disponibilità a so
stenere lo sviluppo della eoo-

In economia nulla di nuovo, si rimanda 
E il mondo intero ha fame di capitali 

V Bush: «Se necessario mi impegnerò personalmente 
| Jtella trattativa commerciale». Il vertice si chiude con un 
r. nulla di fatto sul Gatti si al completamento del negozia
va lo entro l'anno, ma le posizioni restano distanti. I tede-
£ «chi: «State scaricando su di noi il fardello dell'Est». Il 
'• fiondo ha fame di capali e le economie occidentali si 
& .scpJMppp impreparate a far:frqnte alla fjne della guerra, 
l- fredda. Jtass: al ribasso? Nessuno cìcréde. • 

,<• t ' • ' ' " ' DÀ UNO DEI NOSTRI INVIATI 
i ; ANTONIO POLUOSAUMMNI 

M i LONDRA. Il ministro fran
cese Béregovoy ha detto sorri
dente ad un giornalista: «Che 
cosa vuole che dica di nuovo, 
ormai discutiamo sempre del
le stesse cose». Il suo collega 
Italiano Carli sottoscrive. «Sul-
J'economla non c'è nulla di 
nuovo, neppure sul Gatt ab
biamo detto che si deve trova
re una soluzione entro la fine 
dell'anno». Bella scoperta. Vi
tto dall'angolo della lunga 
guerra commerciale che divi
d e profondamente 1 paesi in-
tJustriallzzati, il summit londi
nese delude. E cambiato un 
poco II tono visto che l'anno 
Scorso nella riunione texana al 
tavolo del G7 erano corse pa
tate roventi con americani, 
giapponesi e canadesi spietati 
contro una Europa chiusa nel
la difesa del sistema delle sov
venzioni agricole. Questa volta 
non c'è stalo spazio per le filip
piche anche perchè la Cee ha 

spostato l'attenzione dal soste
gno ai prezzi al sostegno al 
reddito agricolo. Bush, pressa-
tissimo nel Congresso per i 
suol tentennamenti a decidere 
ritorsioni nel confronti della 
Cee, ha voluto con un colpo 
d'immagine avvisare i «part
ner» che se le cose dovessero 
andare male lui è «disposto a 
entrare personalmente nel me
rito della trattativa». Se dai ne
goziatori del Gatt la palla do
vesse essere presa dai capi di 
stato e capi di governo a quel 
punto non si potrà che trovare 
un onorevole compromesso. 
In realtà, la musica americana 
a Londra è un po' cambiata 
perchè è difficile ammettere di 
fronte a Gorbaciov che tutti 
hanno le carte In regola. Il rap
porto tra la trattativa commer
ciale sullo smantellamento 
delle sovvenzioni agricole 
chiesto dagli americani e che 1 
paesi agricoli europei non so

no disposti ad accettare e II 
salvataggio dell'Urss è molto 
più stretto di quanto si pensi. Si 
tratta di sostenere oggi investi
menti perchè l'Est Europa e 

^ f e ^ f t ^ A ^ ^ i b r a ^ 
loro conti intemi ed .esterni: 
che .cosa succederà quando 
4N»OTdJrk'gr»do dì competi» -
'pWflctrfflT»odorII (aarfcolre 
siderurgici) con l'ovest? Ha ra- , 
gione Deiors quando ricorda 
che i paesi della Cee hanno già 
accresciuto le loro Importazio
ni dal paesi dell'Europa cen
tro-orientale dell'8.1% tra il 
1989 e il 1990 mentre gli Usa le 
hanno diminuite del 5.8%, il 
Giappone dell'8,3%, il Canada 
del 6,3». Il segretario al Tesoro 
Brady chiede che il G7 apra le 
sue porte all'acciaio, ai pro
dotti tessili e ai prodòtti agrico
li orientali, ma sa benissimo 
che le merci mode in East non 
prenderanno la via dell'ocea
no, bensì si fermeranno nei 
magazzini della Vecchia Euro
pa. Se la Vecchia Europa li 
comprerà. Anche dal punto di 
vista dei movimenti di capitale 
far affluire dollari o marchi ver
so Est significa produrre una ri
percussione sul livelli del tassi 
di interesse americani e giap
ponesi che i rispettivi-govemi e 
le rispettive banche centrali 
non vogliono Impelagati come 
sono la Casa Bianca a rafforza
re i timidi segnali di ripresa 
dalla recessione e Tokyo a far 
passare la buriana degli scan

dali e sostenere la domanda 
interna. Mentre gli americani 
sono indebitati fino al collo, i 
giapponesi sono rimasti l'uni
co paese del G7 che abbia un 
surplus (J0 miliardi didoUan).-
dopo che la Germania ha in
corporato la Rdt. Ciò II rende 
più cauti (e più .Urenti. «Se 
sommiamo gli atvJvt.e 1 passivi 
di conto corrente delle mag
giori aree del mondo», 1 conti 
non tornano», dice Guido Car
li. Il buco è di 123 miliardi di 
dollari. I deficit pubblici suc
chiano risorse'finanziarie, il 
costo del denaro - e quindi gli 
oneri dei paesi indebitati - è 
destinato ad aumentare per
chè la pressione dei mercati è 
condizionata dalla scarsità di 
risparmio e dal conti in rosso 
degli Stati. GII auspici di un ri
basso dei tassi di interesse al 
quale gli americani vogliono 
spingere gli aW «partner» «è in 
contraddizione con la realtà 
attuale», conferma Carli. Nel 
momento In cui deve alutare la 
sfida di mercato accettata dal-
l'Urss, soddisfatto per la rico
nosciuta bontà del suo mecca
nismo economico, il G7 si tira 
indietro rispetto alle aspettati
ve non soltanto per ragioni 
strategiche. Il sistema finanzia
rio che fa capo a New York, 
Londra e Tokyo è messo a sub
buglio dalla crisi del risparmio, 
dalle bancarotte bancarie e 
dall'intreccio mafia-finanza 
(Tokyo). Nei primi sei mesi 

deil'anno la proporzione dei 
prestiti intemazionali a breve 
termine (meno di un anno) 
ha raggiunto livelli che non 
hanno precedenti. E questo è 

• 4|no dei principali indicatori 
sulla .base dei quali le banche 
rcdjafe'ibiilscono 11 loro «busl-

t'itett». Non stupisce che in que-
, sta situazione incuf le tre gran

di aree continuano a guardare 
al rafforzamento delle proprie 
ragioni di scambio, tra i 7 
Grandi lo scontro sulla ripàrti-
zic ne dei costi continui a ripre
sentarsi immutato aldi là dei 
co tunicati ufficiali. E stato co
si sul finanziamento della 

' guerra all'Irak, cosi sull'obietti
vo se privilegiare la lotta all'in
flazione o facilitare l'uscita da 
recessione e stagnazione, cost 
sujjli aiuti all'Un». Cose dette e 
ridette, ma se il ministro tede
sco Waiael sottolinea anche a 
Londra che «lo sforzo finanzia
rio per l'Est ricade sulle spalle 
de', suo paese nella misura del 
-KrlS» e che questo «a lungo an
dare diventerà un fardello pe
sante» vuole dire che non c'è 
sp.izio oggi per trovare un mi
nimo comune denominatore. 
1107 è il «forum» dal quale i set
te paesi più Industrializzati del 
mondo coordinano le loro po
litiche monetarie. Anche que
sta volta pero questo obiettivo 
si infrange sugli scogli degli in
terassi regionali o nazionali. DI 
questa contraddizione oggi fa 
le »pese Gorbaciov. 

• t 

Mitterrand si oppone ad allargarne 
)e competenze, resta la novità Urss 

Scontro sul futuro G7: 
club dei ricchi 
p sede negoziale? 
Mitterrand cerca di opporsi fino all'ultimo a stretti 
controlli sul commercio di armi: «Non si può allarga
re a piacimento la competenza del G7». C'è scontro 
lui futuro del G7: club dell'economia mondiale o 
luogo dove si regolano le controversie intemaziona
li? Certamente d'ora in poi si dovrà tenere conto del 
nuovo «partner»: l'Urss. Dopo il summit di Londra 
non si potrà più tornare indietro. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

3MI LONDRA. Sembra quasi un 
paradosso: il presidente fran
cese cosi spinto a difendere le 
ragioni di un sostegno più radi
cale a Gorbaciov Improvvisa-
piente si chiude a riccio su uno 
dei temi più importanti del ver
tice, Il commercio delle armi, il 
controllo dei loro trasferimenti, 
della loro produzione. Si spie
ga con poche parole il motivo: 
b Francia è il terzo fornitore 
mondiale del mercato delle ar-
{ni »d è stato il primo fornitore 
OTSaddam Hussein. Sul tavolo 
del G7, Bush, Andreottl e Malor 
hanno gettato di peso la pro
posta di aprire un registro pres
so l'Onu nel quale segnare tutti 
1 

i movimenti commerciali di ar
mi, di consultarsi per verificare 
l'esistenza di arsenali «spro
porzionati» scoraggiandoli. 
Tutti d'accordo meno Mitter
rand il quale sostiene che II G7 
•non ha alcun mandato, non 
può allargare a piacimento le 
proprie competenze, non può 
diventare il guardiano dell'u
manità». Argomentazioni de
bolissime: l'agenda del G7 è 
già eccessivamente affollata di 
tutti i contenziosi politico-di
plomatici aperti nelle relazioni 
intemazionali che vanno oltre 
la trattativa sui commerci o le 
politiche economiche. I più 
maligni sostengono che vista 

la necessità per americani, bri
tannici e giapponesi di digerire 
la presenza di Gorbaciov e vi
sta la difficoltà di superare i 
contrasti sul «dossier» Urss, una 
tale ridondanza di temi all'or
dine del giorno sembra fatta 
apposta per diluire II vero mo
tivo di scontro sugli aiuti a Gor
baciov. 

L'episodio con Mitterrand in 
ogni caso si chiude quasi subi
to: gli è stato risposto che al G7 
ncn si processa nessuno e che 

il registro delle armi non «ha 
Intenti coercitivi». Andreotti, 
inossidabile limatore di docu
menti, propone di cancellare 
l'ipotesi di una supervisione 
•di alti funzionari». Resta sul ta
volo un interrogativo: che cosa 
è diventato adesso il G7, tanto 
più dopo l'apertura a Gorba
ciov? Luogo di coordinamento 
delle politiche economiche e 
di rassicurazione dei increati 
contro le bolle speculative sui 
cambi o in Borsa, di fustigazio

ne dei ciechi cassieri di Stalo 
che gonfiano i deficit pubblici, 
di mediatore tra paesi indebi
tali e banchieri privati e gover
ni dei paesi forti? O anche luo
go di regolazione delle contro
versie regionali e politiche? 
Quella di un G7 allargato è 
un'idea recente della Casa 
Bianca. Toccò a Nicholas Bra
dy. segretario al Tesoro amen-
cano, comneiare a parlarne ai 
colleghi due mesi la a Wa
shington. L'accoglienza fu 
piuttosto Iredda anche perche 

perazione economica tra i 
paesi dell'area. 

Jugoslavla.Gli avvenimen
ti continuano ad essere causa 
di grande preoccupazione. Per 
i Sette, spetta al popoli della 
Jugoslavia decidere del pro
prio futuro in quanto la forza 
militare non può condurre ad 
una composizione duratura. 1 
Sette hanno chiesto un «cessa
te il fuoco» permanente e II ri
spetto dell'accordo di Brìoni. 
Pieno è l'appoggio all'iniziati
va della Cee. 

Sudafrica. La Dichiarazio
ne accoglie con favore gli svi
luppi che hanno portato allo 
smantellamento dei pilastri 
giuridici dell'apartheid e si au
gura che seguiranno altri im
portanti passi per l'eliminazio
ne totale della discriminazio
ne. I Sette auspicano che i ne
goziati per una nuova Costitu
zione inizino tra breve e non 
vengano stroncati dal deflagra
re delle violenze. Per il paese 
sudafricano, il G7 vede l'urgen-

1-. . r* 

za di ripristinare la crescita 
economica e in questo senso 
la comunità intemazionale si 
deve impegnare per sostenere 
in particolare i settori dell'istru
zione, della salute, degli allog
gi e della sicurezza sociale. 

Terrortomo.L'ordine inter
nazionale deve essere perse
guito attraverso continui sforzi 
per contrastare il terrorismo e 
la cattura degli ostaggi di cui si 
domanda l'immediato e in
condizionato rilascio ovunque 
essi siano detenuti. È netta la 
condanna di ogni forma di ter
rorismo che verrà combattuto 
con ogni mezzo possibile. 

Emergenze. I Sette hanno 
\ invitato tutti i paesi membri 

delle Nazioni Unite ad erogare 
contributi volontari per far 
fronte alle emergenze (vedi le 
tragedie del Bagladesh, dell'I-
rak e del Como d'Africa) cosi 
come chiesto dal segretario 
generale De Cuellar. I Sette 
hanno avanzato due proposte: 
l ) la designazione di un alto 

tedeschi e giapponesi erano in 
rotta di collisione con Bush per 
via del pagamenti dei conti 
della guerra e l'ipotesi amen-
cana sul G7 venne percepita 
come il tentativo di aggirare il 
faticoso lavoro diplomatico 
dell'Onu emerso propno du
rante il conflitto con Saddam. 
Ieri il G7 ha autorevolmente 
confermato che l'Onu resta il 
perno del «nuovo ordine mon
diale». Ma nel consiglio di sicu
rezza dell'Onu non siedono nò 
tedeschi né giapponesi. Tokyo 
non brilla per voglia dì prota
gonismo diretto negli alfari in
temazionali e anche al vertice 
londinese il suo reiterato recla
mo delle isole Kunli ha prodot
to qualche irritazione. Finan
ziariamente e commercial
mente potenti, ma «isolazioni
sti». I tedeschi, invece, hanno 
posto il problema per bocca 
del ministro degli Esteri Gcn-
schcr La Casa Bianca pensava 
proprio ad un allargamento 
del G7 per tenere conto della 
nuova situazione europea do
po l'unificazione tedesca, ma 
ora l'avvicinamento di Gorba
ciov al club dei Grandi ha 

aperto una strada che sarà dif
ficile chiudere se la perestroika 
riuscirà ad affermarsi solida
mente e l'economia sovietica 
svolterà verso il mercato. Di 
qui il timore di ntoccare gli at
tuali assetti. Se però nessuno 
parla di G8. l'era in cui i 7 paesi 
più industrializzati prendono 
decisioni per tutto il resto del 
mondo si sta ormai avvicinan
do alla fine. Come è ovvio, i 
più freddi con l'idea di un G7 
«a spettro mondiale» sono i 
paesi in via di sviluppo (e i 
paesi dell'Est) i quali temono 
che il loro peso nell'Onu e nel 
consiglio di sicurezza venga 
via via diluito. La prospettiva di 
rapporti «istituzionali» con 
l'Urss nel Fondo Monetario co
me nella Banca Mondiale - sia 
pure a mezzo servizio - e desti
nata a rimettere in discussione 
l'intero edificio delle relazioni 
economiche. E (orse e proprio 
per questo che a Londra che 
Gorbaciov otterrà poco sul pia
no «istituzionale», l'idea di as
sociazione piena all'Ocse è ri
sibile rispetto all'esigenza im
mediata di attivare crediti at
traverso il Fmi r.A P.S 

funzionario incaricato di din-
gere una immediala risposta 
intemazionale di fronte all'e
mergenza; 2) il perfeziona
mento delle modalità in base 
alle quali, nei momenti diersi, 
le risorse provenienti dall'inter
no del sistema Onu possano 
essere mobilitale per soddisfa
re esigenze umanitarie urgenti. 

Armi. 'L'abuso» del riforni
mento indiscriminato di arni 
ad un paese, cosi come è suito 
dimostrato dall'Ira)-: nella 
Guerra del Golfo, «non s, ripeta 
più». I Sette hanno pubblica
mente preso questo impegno 
che hanno trascritto in una :«-
conda dichiarazione «sui tra
sferimenti delle armi conven
zionali e sulla non proliferazio
ne». Nel documento si ammet
te la necessità di molti Stati nel 
garantirsi un ragionevole livel
lo di sicurezza ma va tenuto 
nel conto il pericolo che si na
sconde in una incori frollata 
diffusione delle anni, un peri
colo che deve essere scongiu

rato sia dai paesi produttori sia 
dai paesi fruitori. I !5ctte hanno 
riaffermato il principio della 
trasparenza nei trasferimenti 
intemazionali di armi e si sono 
detti a favore della creazione 
di un registro universalesui tra
sferimenti di armi sotto gli au
spici delle Nazioni Unite. Que
sto registro metterebbe in al
larme la comunità intemazio
nale nel caso di un tentativo da 
parte di uno Stato di ammassa
re armi convenzionali oltre un 
livello ragionevole. 

All'lrak : Sette hanno chiesto 
il pieno rispetto della risoluzio
ne del Consiglio di sicurezza 
che fissa le norme per la distru
zione, la nmozione e l'inoffen-
srvità delle armi nucleari. 

Nella Dichiarazione, i Sette 
hanno riconfermato la volontà 
di operare per ottenere un re
gime il più vasto possibile di 
non proliferazione e per una 
totale ed efficace messa al 
bando delle armi biologiche e 
chimiche. 

Qui a lato II presidente americano 
Bush con II primo ministro tedesco Kohl; 
In basso, Kallu, Mulroney. Kohl, 
in visita alla Torre di Londra 
accompagnati da Major; 
in atto le consorti dei cari! di Stato 
presenti al summit londinese 

Le signore in visita a un ospedale 
e ai Kew Gardens, e la vera landra? 

Itinerari «guidati» 
per le first ladies 
e illustri consorti 
Da ogni parte guizzano colonne d'auto scortate dal
la polizia, i leader vanno ai colloqui, le consorti cor
rono da una parte all'altra della città per appunta
menti, trattenimenti, visite. Ma la realtà londinese ri
mane nascosta dietro itinerari «guidati». I senzatetto 
nelle loro scatole di cartone sentono solamente le 
sirene che passano. E per nascondere la crisi ospe
daliera magari ci vuole un clown. 

ALFIO BERNABEI 
• i LONDRA. Il segnale acu
stico che emana dal summit è 
quello delle macchine de ila 
polizia. Da tre giorni il suono 
delle sirene domina la capita
le. Le colonne di auto e moto
ciclette che scortano ì leader e 
le loro mogli - quasi sempre in 
colonne separate - spuntano 
da ogni parte con grande spie
go di lampeggianti. Tale e il 
caos nel traffico che attraverso 
i giornali Scotland Yard ha in
vitato la gente ad evitare i punti 
caldi del centro e a servirsi del
la metropolitana. Ci sono an
che automezzi più granii, 
sempre della polizia, la cui 
funzione adesso e diventata 
chiara a decine e decine di 
londinesi. Servono a caricare e 
sequestrare momenta neomen
ie tutte le auto che vengono 
parcheggiate lungo i percorsi 
per cosi dire «riservati» ai lea
der». La sicurezza rimane il 
problema principale e Scot
land Yard è sempre sul chi vi
ve. C'è stato un momento di 
panico quando Mitterrand è 
sceso dalla sua auto e ha deci
so di avvicinarsi a piedi all'en
trata di Lancaster House. È il ti
po di «scappatella» che a Bush 
probabilmente non verreblje 
mal permessa. Il presidente 
americano ha portato al segui
to un follo gnippo di uomini 
armati fino ai denti chiamati 
«bulle! catchers» che significa 
«afferra proiettili». Non si fida
no di nessuno. Non permetto
no neppure alla polizia inglese 
di aprire le porte dell' mto del
la moglie di Bush. 

Con tutto questo vi. i vai che 
ha portato i leader e le loro 
consorti ai van appuntamenti 
rimane il tatto che gli «itinerari 
guidati» li tengono «ccurata-
mente lontani dai punti più 
«coloriti» della capitale. Hanno 
per esempio girato alla larga 
dalla curiosa cerimonia chia
mata «slcep out». Avviene 
quando personalità anche 
mollo note, fra cui after,, uomi
ni di chiesa ed anche deputati 
prendono un sacco ,i pelo, 
delle coperte, e verso le 11 di 
sera vanno nei punti d ove si ra

dunano i senzatetto. Per una 
notte e allo scopo di attirare 
l'attenzione della stampa su 
un problema che assieme a 
quello dei giovani che mendi
cano per strada è sorto duran
te gli anni del thatcherismo, si 
accampano vicino alle scatole 
di cartone che servono da let
to, anche d'inverno, a chi non 
ha casa. Madre Teresa di Cal
cutta in visita a Londra, deve 
essere stata l'unica personalità 
che ha avuto il coraggio di pas
sare sia da Downing Street che 
alla «cardboard city». 

In un'occasione però l'itine
rario dei «granelli» è passato vi
cino ad un aspetto della realtà 
londinese. La visita che li ha 
portati nel nuovo distretto co
struito nella vecchia zona del 
porto e degli arsenali e riserva
to in gran parte ad uffici (è sta
to soprannominato Mammon 
Districi) ha evitato di poco la 
dimostrazione e he c'è stata nei 
pressi della stessa area da par
te di persone che hanno alzato 
cartelli per attaccare la politica 
del governo, ben disposta ver
so il business, ma sorda davan
ti ai bisogni della gente che 
cerca posti dove abitare senza 
dover pagare cifre esorbitanti. 

Ieri le mogli dei leaders, do
po aver visitato luoghi perfetta
mente innocui come il Tamigi 
e il giardino botanico di Kew, 
hanno nuovamente sfiorato un 
aspetto della vera Londra, la 
cnsi nel sistema sanitario con 
chiusura di ospedali e liste 
d'attesa di pazienti (oltre un 
milione su scala nazionale) 
che aspettano un letto per po
tersi fare operare. Ma la visita 
allo Stoke Mandeville Hospital 
è stata «dirottata» in maniera 
particolarmente vistosa e 
clownesca. Ad accogliere le si
gnore c'era l'eccentrico «patro
no» dell'ospedale, il disk-joc
key Jimmy Savi le che è famoso 
per i suoi vestiti di lamé e l'oro
logio con 1.100 diamanti. 
Grandi nsatc e ottima photo-
opportunìty Ma ancora una 
volta la vera «musica» di Lon
dra stava altrove. 
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